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Donne, corpi e territori: riflessioni sulla transitorietà

Gabriella Palermo, Alice Salimbeni1

1. Introduzione

Questo intervento analizza la transitorietà come concetto pregnante nella geografia di genere attraverso l’in-
terpretazione di due video. Transitorietà è un termine che richiama tre particolari condizioni di un fenomeno: 
la mutabilità, la provvisorietà, la temporaneità. Intendiamo la transitorietà in questo nostro contributo come 
la condizione che meglio esprime il sempre più complesso rapporto fra lo spazio pienamente transitorio di 
Doreen Massey (2005) e una concezione di corpo che transita nello spazio, transitando al contempo nelle for-
me e nelle costruzioni sociali (Butler 2004). In quest’ottica, nel primo video raccontiamo il significato che può 
assumere la transitorietà attraverso un cortometraggio di ricerca nel quale una donna transita nello spazio, mo-
dificandolo e modificandosi temporaneamente e provvisoriamente dal punto di vista del ritmo. Nel secondo 
video, The End of  Eating Everything dell’artista keniana Wangechi Mutu (2013), espressione dell’afrofuturismo 
femminista, raccontiamo il senso della transitorietà per mezzo di un corpo mutante che muta nella sua relazio-
ne con lo spazio. Qui, attraverso lo sviluppo delle recenti geografie more-than-human, la transitorietà per-forma 
mondi e futuri alternativi possibili assumendo molteplici significati per mezzo di un corpo mostruoso che 
di-mostra la necessità delle geografie della respons-abilità.
I due prodotti visuali, apparentemente diversi tra loro, ci permettono in realtà di leggere l’oppressione della 
transitorietà che agisce a molteplici livelli per quanto riguarda il genere e, nello specifico, i corpi delle donne: 
nello spazio pubblico, dove il corpo attua tattiche di resistenza alternative alla violenza della città del male-gaze; 
nello spazio del futuro post-apocalittico, dove sul corpo si iscrive la possibilità di nuove cartografie trasfor-
mative. Abbiamo scelto di condurre queste riflessioni attraverso le metodologie visuali poiché, da una parte, 
come è noto, la relazione tra visualità e geografia di genere è sempre stata profonda (Rose, 2001); dall’altra, 
poiché attraverso questi due prodotti visuali, emerge anche la relazione tra visualità e visionarietà, ovvero la 
possibilità della creatività di immaginare altri mondi, altri corpi, altri spazi.

2. La ragazza che abita in bicicletta. Un film collettivo sul privilegio della lentezza

Il primo prodotto visuale che analizziamo è il film «La ragazza che abita in bicicletta» – titolo originale: Elle 
habite à vélo – Fig. 1 – realizzato nell’ambito dell’Atelier de la Traversée, un workshop partecipato di esplorazione 
delle discriminazioni urbane vissute dalle donne cis-genere bianche che si è svolto a Bruxelles fra il 2019 e il 
2020. L’Atelier de la Traversée aveva l’obiettivo di fornire un’occasione di confronto per intercettare, nelle rela-

1 Gabriella Palermo, Università di Palermo; Alice Salimbeni, Università di Cagliari. Sebbene l’articolo sia frutto della riflessione 
condivisa dalle due autrici, il paragrafo 2 è da attribuire ad Alice Salimbeni, il paragrafo 3 è da attribuire a Gabriella Palermo; l’intro-
duzione e le conclusioni sono invece collettive.
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zioni più intime con la città, le discriminazioni spaziali di questo gruppo sul quale agiscono tensioni opposte: 
il privilegio della bianchezza e l’oppressione di genere. 
La prima fase dell’Atelier de la Traversée, dopo tre giornate di focus-group, è consistita, per ciascuna delle 14 
partecipanti, nella scelta di spazi significativi in cui recarsi per materializzare, con l’ausilio di una serie di stru-
menti creativi – fotocamere, taccuini, registratori audio –, impressioni e sensazioni da raccontare alle altre allo 
scopo di alimentare un dibattito collettivo sulle singole esperienze. La seconda fase, guidata dall’intenzione 
di produrre rappresentazioni non più individuali, ma collettive e politiche, è consistita nella realizzazione di 
tre film di cortometraggio. Il gruppo ha riflettuto sulle discriminazioni che accomunavano più storie di vita 
e su queste ha costruito delle «favole urbane» (Salimbeni, 2022), ovvero delle storie di finzione in cui realtà e 
immaginazione si intrecciano alle relazioni fra le partecipanti per dare vita a configurazioni della realtà inedite, 
come nel gioco del ripiglino di Donna Haraway (2019), e immaginare nuove cartografie trasformative della 
città. Durante le fasi di realizzazione dei film – la scrittura, la messa in scena, il montaggio e la diffusione – è 
stato possibile osservare le stesse discriminazioni da più punti di vista e produrre rappresentazioni collettive e 
multi-prospettiche delle stesse problematiche urbane. 
La storia narrata nel film «La ragazza che abita in bicicletta» è quella di Coralie, una donna di circa trent’anni 
che, come dice il titolo, fa una scelta particolare: abitare in bicicletta. Mentre pedala, Coralie racconta le diffi-
coltà della transitorietà costante: «mangiare la zuppa è complicato, per non parlare del modo in cui si svolgono 
le relazioni sociali» – dal monologo di Coralie –. Tuttavia, Coralie si è abituata a questa pratica del vivere biz-
zarra perché abitare in bicicletta le permette di spostarsi velocemente da uno spazio all’altro e, di conseguenza, 
la sottrae alle molestie che hanno sede nell’urbano.
Nella scrittura e nella realizzazione di «La ragazza che abita in bicicletta», il gruppo di donne partecipanti 
all’Atelier de la Traversée ha scelto la velocità come una esemplificazione efficacie del diverso diritto delle don-
ne – rispetto agli uomini2 – di occupare uno spazio nello spazio, di essere fisicamente presenti e visibili, di 
rivendicare l’accesso libero alla città. 

2 Il binarismo utilizzato in questo articolo è da considerarsi come una semplificazione non esaustiva e non rappresentativa di tutte 
le differenze fra i soggetti.

Figura 1. Un fotogramma estratto da «La ragazza che abita in bicicletta». Fonte: vimeo.com/537411957
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Il tema della velocità si presta a numerose interpretazioni teoriche e metodologiche. In questo articolo, ne pro-
poniamo una, sollecitata dalla letteratura sul ritmo dei corpi, e in particolare da un caposaldo della geografia 
critica: Éléments de rythmanalyse: et autres essais sur les temporalités, scritto da Lefebvre nel 1992. Per Lefebvre, ogni 
movimento ha un ritmo generato dall’incontro fra il ritmo interno e fisiologico del corpo – il respiro, i battiti 
cardiaci – e un ritmo esterno che, nell’esempio citato nel testo, può essere anche e semplicemente il ritmo 
della musica – composto da battute e ritornelli –. In un brevissimo paragrafo che non è stato approfondito, 
forse proprio perché questo particolare lavoro di Lefebvre è rimasto incompiuto, si legge che quando il ritmo 
interno del corpo e un ritmo esterno si armonizzano, il corpo vive l’esperienza dell’euritmia, ovvero della 
sintonizzazione con l’esterno di sé. Se il ritmo del corpo e il ritmo esterno non si armonizzano, il corpo vive 
l’esperienza traumatica dell’aritmia, che si traduce in una sofferenza fisica e in una impossibilità del corpo a 
sintonizzarsi con l’esterno di sé. Nash (2020) riporta i concetti di aritmia ed euritmia allo spazio, considerando 
come ritmo esterno quello degli spazi della città che è prodotto dalla velocità dei corpi, dalle trasformazioni 
urbane che modificano le pratiche quotidiane, dalle temporalità scandite dalle funzioni presenti. Stando al 
testo di Lefebvre, se l’incontro fra il ritmo del corpo e il ritmo dello spazio si traduce in una esperienza di arit-
mia il problema è di natura puramente fisiologica. Tuttavia, è ormai noto nelle geografie critiche e femministe 
che il movimento non è solo una questione di transitorietà della carne nello spazio, perché transitare è un atto 
multidimensionale – carnale e sociale, intimo e politico – e multi-significante, costituito anche «affectively, 
kinaesthetically, imaginatively, collectively, aesthetically, socially, culturally and politically» (McCormack, 2008, 
p. 1823).
In prospettiva femminista, ciascuna di queste dimensioni della transitorietà partecipa alla collisione fra il ritmo 
del corpo e il ritmo dello spazio, perché a influenzare i ritmi dell’uno e dell’altro ci sono anche le geometrie 
del potere e le norme socio-spaziali che definiscono «when, how often, how long, in what order and at what 
speed» (Adam, 1995, p. 66; Edensort, 2014, p. 168) le persone possono muoversi.
La velocità rappresentata nel film può essere letta come una modalità che Coralie adotta per negoziare la sua 
presenza di donna all’interno delle geometrie del potere attraverso la scelta di auto-eliminarsi da ogni assem-
blaggio urbano prima ancora che possa costituirsi in una forma discriminante. Qualora Coralie decidesse di 
rallentare, il suo corpo diventerebbe più visibile e presente confliggendo con le norme sessiste che regola-
mentano lo spazio pubblico. Entrando in uno stato di aritmia, Coralie si troverebbe costretta ad accelerare di 
nuovo.
Se una fra le tante discriminazioni urbane vissuta dalle donne è la modificazione del ritmo del loro corpo in 
transito e la costrizione ad attraversare certi spazi in velocità, allora qual è il significato della lentezza, ovvero 
di ciò che Coralie non fa e non può fare a meno di non entrare in aritmia? Ollivro (2005) scrive che la lentezza 
è un privilegio di classe perché solo chi ha capitale può permetterselo. Con questo film, suggeriamo che la 
lentezza è un privilegio che interseca anche il genere, perché ne godono solo i soggetti che hanno pieno diritto 
alla città.

3. Corpi ibridi, mondi in transizione: geografie più-che-umane e nuove parentele in The End of 
Eating Everything di Wangechi Mutu

Il secondo prodotto visuale che qui analizziamo è il video animato dell’artista kenyana Wangechi Mutu The end 
of  eating everything (2013), il quale interpreta l’estetica dell’afrofuturismo femminista legandolo ai temi dell’e-
cologia, del corpo femminile nero e della riflessione dei femminismi sui futuri alternativi possibili. In questa 
opera visuale, una figura composta da un volto di donna, una chioma tentacolare e il corpo costituito da parti 
umane, arboree e animali muta nella sua relazione con lo spazio: da un’iniziale fase di convivenza armoniosa 
si passa ben presto ad una fase di aggressione del vivente multispecie circostante, mentre il corpo ibrido si 
va trasformando in un ammasso di detriti e di rifiuti infetti. L’afrofuturismo femminista, di cui Wangechi 
Mutu è espressione, è un’area di contaminazione tra i temi chiave del primo afrofuturismo – la prospettiva 
postcoloniale unita a quella postumana, il cui assunto fondamentale è l’omologia tra schiavo, alieno e robot; 
l’esclusione delle soggettività Nere dal discorso sullo sviluppo tecnologico e sul futuro; la presa di distanza 
dall’umanesimo – con questioni centrali del dibattito contemporaneo, come le migrazioni, l’oppressione di 
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genere, la devastazione ambientale (Curti, 2019). Infatti, il corpo ibrido protagonista del video mette in scena 
una cartografia trasformativa dalla doppia funzione: mentre da una parte, l’iscrizione sul corpo femminile 
nero rimanda alla violenza di un capitalismo estrattivo basato sul sistema della piantagione perpetuata contro 
corpi e territori, dall’altra, il corpo mutante, nella sua transitorietà legata allo spazio, si fa corpo di scrittura di 
un futuro di assemblaggi e dis-assemblaggi multispecie.
La necessità di rimettere al centro di nuove ontologie ed epistemologie il tema della vivibilità del pianeta, la 
concezione del mondo come risultato di assemblaggi di attori multipli oltre l’umano, così come la necessità di 
costruire pratiche partecipative di co-immaginazione e per-formazione del mondo, sono i temi centrali delle 
sempre più emergenti geografie più-che-umane. Tali geografie sono frutto di un rinnovato material turn nella 
geografia culturale, il quale parte dal presupposto di non pensare più alla materia come rappresentazione, ma 
come livingness of  the world (Whatmore, 2006): un nuovo materialismo in cui attraverso la destrutturazione del 
privilegio dell’umano e la performatività multispecie ci si interroga su un mondo vivente e vivibile, ibrido 
ed eterogeneo in cui Matter comes to Matter (Barad, 2003). In questo approccio, l’esperienza è affidata ad un 
soggetto che si misura attraverso il corpo in quanto materialità incarnata; un corpo che non è più solo quello 
umano, ma anche quello vegetale, animale, meccanico. Questa prospettiva, in cui i corpi performano insieme 
ri-definendo il mondo come spazio più-che-umano, richiama le metodologie femministe dei saperi situati e del 
posizionamento: un approccio parziale e incarnato, contro ogni tentativo di astrazione e universalizzazione – 
costantemente riprodotto nel sapere egemonico del soggetto razionale maschio, bianco ed eterosessuale – che 
si lega immediatamente al campo del politico e alla possibilità di immaginare e costruire mondi. Le geografie 
della responsabilità di Massey sullo spazio relazionale (2004), le logiche affettive di McCormack in riferimento 
ai mezzi tramite cui corpi umani e non umani generano particolari forme dell’affettività reciproca (2003) e 
soprattutto il vocabolario harawaiano della necessità di costruire parentele in una pratica di respons-abilità 
tra specie compagne (2019) hanno influenzato e definito l’armamentario delle geografie più-che-umane alla 
ricerca di nuovi modi di con-vivere e con-divenire a livello planetario. 
In The End of  Eating Everything di Wangechi Mutu, visualità e visionarietà si uniscono per rendere visibile da 
una parte l’insaziabilità del capitalismo estrattivo e la sua violenza che ha reso il pianeta infetto, come reso 
evidente dal paesaggio circostante – un vuoto oscuro che richiama i fumi del paesaggio industriale – e dalla 
transitorietà del corpo che muta nella sua relazione con lo spazio, riempiendosi di rifiuti e parti tossiche sino 
a polverizzarsi. Al contempo in questa apocalisse «il corpo femminile nero è, a un tempo, indice e sintomo 
della devastazione incombente ma anche rappresentazione di riscatto e resilienza» (Curti, 2019, p. 54). Da 
questa cartografia visuale del futuro espressione dell’afrofuturismo femminista possiamo tracciare tre ordini 
di riflessione sulla transitorietà che agisce a molteplici livelli.
Innanzitutto, il corpo femminile nero protagonista del video è un corpo ibrido più-che-umano su cui si iscrive 
la necessità delle geografie della respons-abilità, ovvero della cura e della reciprocità delle risposte relazionale, 
virale e di contagio, che non sempre ha un’accezione negativa. In questo senso, è un corpo mostruoso nel 
significato etimologico originale del termine, poiché è un corpo che di-mostra la cartografia del futuro nello 
scenario post-apocalittico della fine del mondo dopo averlo divorato. La transitorietà è iscritta in questo corpo 
femminile nero, in una commistione – e poi annullamento – di genere, razza e specie. D’altronde, il corpo 
ibrido, mostro e cyborg, diviene nell’afrofuturismo femminista, un corpo transitorio che rappresenta lo spazio 
intermedio tra il mondo attuale e il mondo da farsi, da immaginare e praticare.
In secondo luogo, la transitorietà che emerge dal video riguarda lo spazio più-che umano: se guardiamo a que-
sto come uno spazio mai dato, ma relazionale, determinato dall’incontro tra diversi attori viventi e dall’intra- e 
inter-azione di specifici assemblaggi, ciò significa che lo spazio è continuamente aperto alla possibilità di farsi 
altro, di divenire, di transitare verso altri mondi. La storia visuale e visionaria di Wangechi Mutu immagina e 
compone un mondo transitorio, nei suoi molteplici significati di relazionalità, mutabilità, provvisorietà. Una 
transitorietà resa visibile attraverso la performatività in uno spazio relazionale, poiché la scena è co-agita dal 
corpo meduseo, dagli uccelli che infine vengono attaccati e dal paesaggio industriale; in uno spazio mutabile, 
poiché tutti gli attori protagonisti vivono e muoiono in una pratica simpoietica di con-divenire; è provvisorio, 
poiché, in quanto monito sugli effetti e sulle conseguenze possibili del modello violento del capitalismo estrat-
tivo, mette in scena l’eventuale catastrofe.
Infine, oltre che quella del corpo e quella dello spazio, il video afrofuturista di Wangechi Mutu mette in scena 
la transitorietà verso nuove epistemologie e ontologie, necessarie per pensare, praticare e agire nuovi modi di 
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convivenza tra tutta la livingness of  the world, concetto cardine delle geografie più-che-umane. D’altronde, Ha-
raway lo scrive chiaramente all’inizio di Chthulucene: «I fatti scientifici e la fabula speculativa hanno bisogno 
gli uni degli altri, ed entrambi hanno bisogno del femminismo speculativo». Insieme, compongono le figura-
zioni FS, un grande gioco della matassa, i cui fili, nodi, schemi intrecciati tra loro costituiscono un metodo, 
una pratica e un processo per restare a contatto con la turbolenza del pianeta, per creare nuovi metodi di 
con-divenire in nuove convivenze e co-abitazioni; «per tracciare e seguire una trama nel buio, all’interno di un 
racconto di avventura pericoloso e reale, in cui diventa più facile capire chi vive e chi muore e come muore, e 
questo ci aiuta a coltivare la giustizia multispecie» (Haraway, 2019, p. 15).
Il corpo femminile nero più-che-umano, mostruoso, mutante e ibrido, di-mostra da una parte le possibilità 
della catastrofe multispecie frutto dell’oppressione delle transitorietà di un capitalismo estrattivo basato sul 
modello violento della piantagione e dalla sua idea di umano. Un’oppressione agìta sulle linee della classe, del 
genere, della razza, della specie e dell’abilismo contro i corpi altri, attraverso processi di disumanizzazione per 
quanto riguarda l’altro umano, di annientamento del vivente e della vivibilità per quanto riguarda l’altro non 
umano. Al contempo, è proprio il corpo femminile nero più-che-umano che diviene cartografia trasformativa 
del futuro: mentre si allontana da quella concezione di umano universalizzante e dunque violenta, diviene una 
trama nel buio che traccia la necessità costruire nuove geografie della respons-abilità. Geografie più-che-um-
ane e transitorie di un mondo ancora da immaginare e dunque in formazione. 

3. Conclusioni

Queste letture della transitorietà fanno emergere forme di oppressione spaziale legate alle variazioni della 
velocità, del ritmo, delle rovine, così come la riflessione dei femminismi sulla costruzione di spazi e tempi 
alternativi possibili. Nel primo film, la limitazione al diritto della transitorietà si legge nell’impossibilità di Co-
ralie di percorrere lo spazio al ritmo che desidera e si traduce nel mancato diritto alla lentezza. Nel secondo 
film, la transitorietà è portata al suo estremo e rappresenta l’immaginazione di un futuro che necessita di corpi, 
relazioni, generi e parentele in un continuo farsi e disfarsi. In entrambi, visualità e visionarietà si uniscono per 
rendere visibile l’anticipazione di spazi, corpi, città e futuri alternativi possibili.
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